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PROPOSTA  DI  LEGGE  N. 225
Presentata dai Consiglieri 

Blasoni, Asquini, Camber, Galasso, Gottardo, Marini, Pedicini, Valenti

<<Sostegno delle iniziative a favore del mondo giovanile >>

Presentata il 23 gennaio 2007
Signor Presidente, signori Consiglieri

il gruppo consiliare di Forza Italia nel maggio del 2004 ha depositato la proposta di legge n. 77 <<Norme in materia di  azioni di sostegno e valorizzazione dei ricreatori, dei centri di aggregazione giovanile e di riconoscimento della funzione sociale ed educativa svolta dagli oratori>>.

Le considerazioni che hanno portato tre anni fa alla presentazione del progetto di legge rimangono tuttora valide, anzi molti degli aspetti evidenziati nella relazione accompagnatoria - vedi il fenomeno del bullismo, quelli gravissimi dell’anoressia e della bulimia e il disagio scolastico -  sono peggiorati, tanto che si sta pensando e dibattendo su provvedimenti che fino a poco tempo fa sarebbero stati impensabili, come quello di impedire la pubblicazione di immagini di modelle eccessivamente magre al fine di evitare fenomeni di emulazione che possano portare a situazioni di grave anoressia. 

Tali preoccupazioni hanno indotto a valutare la opportunità di implementare la proposta di legge n. 77 con una serie di interventi atti a favorire la progettualità e la creatività provenienti dal mondo dei giovani. 
Abbiamo riscontrato infatti che alcuni enti hanno di recente attivato percorsi interessanti quali ad esempio l’emanazione di bandi riservati ai giovani, che prevedono la possibilità di presentare progetti, pensati e attuati dai giovani stessi. Da ultimo segnaliamo l’Ente per il diritto allo studio universitario di Udine che ha promosso una iniziativa di questo genere e che sta trovando una positiva accoglienza.
Ci pare che questo tipo di approccio sia corretto, anche perché sussidiario, ovvero permette alle iniziative che vengono dal basso, dai giovani in questo caso, di potersi esprimere, partendo dalle esigenze che vengono più sentite. 

Il compito dell’Ente pubblico è quello di valorizzare le proposte, premiando quelle che coinvolgono più persone e che siano di utilità per maggior gente possibile. 

Ci sembra che questo tipo di approccio sia da valorizzare e per questo motivo abbiamo ritenuto di presentare il presente progetto di legge, fermo restando quanto previsto dalla precedente proposta di legge n. 77. 

Di seguito si va ad illustrare nel contenuto  dei singoli articoli.

Art. 1. Vengono stabilite le finalità della legge rivolte innanzitutto al sostegno di azioni atte a prevenire il disagio ed il disadattamento giovanile, mediante la promozione di interventi finalizzati a favorire il pieno svolgimento della personalità dei giovani stessi. 

Art. 2. Viene previsto che l’Amministrazione regionale promuove un programma di interventi rivolto ad adolescenti e giovani e finalizzato al sostegno di iniziative promosse dagli enti locali singoli o associati, dalle università, dalle istituzioni scolastiche, dalle strutture formative, e da soggetti pubblici e privati, del mondo economico e del lavoro. 

Art. 3. Vengono definiti i destinatari degli interventi ovvero agli adolescenti e ai giovani residenti nel territorio regionale, anche non cittadini italiani, di età compresa tra i quattordici e i ventinove anni.

Art. 4. Vengono definiti i contenuti e le modalità di approvazione del regolamento attuativo della legge . 

Art. 5. Con tale articolo vengono definiti i contenuti del programma annuale della Regione. 

Art. 6.  Norma finanziaria. 

BLASONI 

ASQUINI 

CAMBER 

GALASSO 

GOTTARDO 

 MARINI 

PEDICINI 

VALENTI 

Art. 1
(Finalità)
1.
La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia allo scopo di concorrere assieme agli altri soggetti pubblici e privati, al sostegno di azioni atte a prevenire il disagio e il disadattamento giovanile, promuove interventi finalizzati a favorire la creatività e la partecipazione attiva, stimolando e incoraggiando la realizzazione di progetti e iniziative con l’obiettivo di favorire il pieno svolgimento della personalità dei giovani stessi. 

Art. 2
(Azioni regionali per le politiche giovanili)
1.
Per conseguire le finalità di cui all’articolo 1 la Regione annualmente provvede ad approvare un programma di interventi rivolto ad adolescenti e giovani e finalizzato al sostegno di iniziative promosse dagli enti locali, singoli o associati, dalle università, dalle istituzioni scolastiche, dalle strutture formative, e da soggetti pubblici e privati, del mondo economico e del lavoro.
2.
Per perseguire le suddette finalità la Regione promuove annualmente un bando aperto ai soggetti elencati al comma 1, i quali possono proporre iniziative, anche a carattere sperimentale e innovativo, volte al conseguimento di obiettivi di prevenzione del disagio giovanile e in particolare:
a)
la costituzione di forum permanenti o temporanei fra realtà operanti nei mondo giovanile;
b)
azioni di studio e analisi relative alla condizione giovanile, rilevando i bisogni e disagi espressi dai giovani, mettendo in atto strumenti che ne favoriscano l’emersione;

c)
progetti finalizzati a conoscere e a disseminare esperienze in atto di particolare e riconosciuto valore sociale;
d)
progetti per la creazione di strutture e di servizi informativi per i giovani; 
e)
promozione da parte degli organismi proponenti di appositi bandi finalizzati al finanziamento di progetti presentati da giovani e rivolti a favorire la creatività e la partecipazione attiva dei giovani stessi. 
Art. 3

(Destinatari degli interventi)
1.
Le iniziative e le azioni promosse ai sensi della presente legge si rivolgono agli adolescenti e ai giovani residenti nel territorio regionale, anche non cittadini italiani, di età compresa tra i quattordici e i ventinove anni.

2.
I soggetti attuatori di cui all’articolo 2, comma 1, potranno erogare le provvidenze economiche e altri tipi di intervento a enti e organismi pubblici e privati senza fine di lucro, con le modalità e le forme che verranno previste dal regolamento di cui all’articolo 4.
3.
Potrà essere altresì prevista l’erogazione di provvidenze economiche o di altro tipo ad aggregazioni temporanee fra giovani per conseguire obiettivi specifici previsti dai progetti, purchè le suddette aggregazioni siano dotate di minime caratteristiche di affidabilità in ordine alla responsabilità nella gestione dei fondi, da definirsi con il regolamento di cui al successivo articolo 4. A tal fine potrà essere predisposto uno schema di atto costitutivo e statuto che dovrà essere sottoscritto dagli aderenti all’aggregazione giovanile.
4.
È ammessa l’erogazione di provvidenze economiche o di altro tipo a soggetti che prevedano la realizzazione di progetti di interscambio fra giovani di altre regioni d’Italia e dei paesi dell’Unione Europea, con relative iniziative da attuarsi anche fuori del territorio regionale.
Art. 4
(Regolamento di attuazione)
1.
La Giunta Regionale entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, approva in via preliminare il regolamento necessario ai fini dell’attuazione delle presenti norme. In particolare il regolamento dovrà prevedere:
a)
le modalità di approvazione del bando annuale per la presentazione dei progetti da parte degli organismi di cui all’articolo 2, comma 1;
b)
i contenuti del bando stesso, e in particolare i termini per la presentazione delle proposte, le priorità di intervento, i criteri per l’accoglimento delle istanze e per l’approvazione della graduatoria;
c)
i criteri per l’ammissibilità dei progetti e in particolare le spese ammissibili al sostegno economico e la percentuale di copertura massima e la percentuale di cofinanziamento minima che dovrà essere prevista in capo ai soggetti che usufruiscono delle provvidenze economiche;
d)
le modalità di erogazione e di rendicontazione da parte dei soggetti attuatori;
e)
i requisiti che dovranno essere posseduti dai soggetti che, a qualunque titolo usufruiscono delle provvidenze regionali; in particolare dovranno essere previste le modalità di erogazione degli interventi previsti a favore di aggregazioni temporanee di giovani per conseguire gli obiettivi di un progetto;
f)
ogni altro aspetto tecnico e amministrativo che si rende necessario per l’attuazione della legge.
2.
Il regolamento, approvato dalla Giunta Regionale, è trasmesso alla Commissione consiliare competente, alla Consulta regionale per le famiglie di cui all’articolo 19 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità) e all’Assemblea delle Autonomie locali, che dovranno esprimere il proprio parere entro il termine di trenta giorni dal ricevimento, trascorso il quale il parere si dà per reso.
3.
Una volta esperita la procedura di cui al comma 2 la Giunta regionale con propria deliberazione approva in via definitiva il regolamento.
Art. 5
(Programma annuale)
1.
Annualmente la Giunta regionale approva il programma degli interventi definendo in particolare l’entità delle risorse economiche da destinare ai soggetti di cui all’articolo 2, l’entità delle risorse riservate annualmente per interventi promossi e gestiti dalla Regione, nonché i criteri di priorità nel finanziamento delle proposte presentate.
2.
Le risorse che rimangono riservate per gli interventi di diretta attuazione non potranno essere inferiori al 15 per cento dell’importo complessivo del programma e non potranno superare la percentuale del 30 per cento.
3.
Le risorse di cui al comma 2, potranno essere utilizzate per progetti e interventi specifici quali la promozione di conferenze regionali e provinciali sulle politiche giovanili, promozione e attuazione di forum e osservatori sulle politiche giovanili, ovvero forme di coordinamento e gestione dei servizi al fine di consentire l’accesso in forma agevolata da parte di giovani.
Art. 6
(Norma finanziarie)
NOTE

Avvertenza

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 4, comma 2

Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità) è il seguente:
Art. 19

(Consulta regionale per le famiglie)

1.
Al fine di garantire la promozione delle politiche regionali per la famiglia e la genitorialità è istituita la Consulta regionale per le famiglie, composta da:

a)
l’Assessore regionale competente in materia di salute e protezione sociale o suo delegato;

b)
il Direttore centrale competente in materia di salute e protezione sociale o suo delegato;

c)
tre rappresentanti delle associazioni di famiglie operanti a livello regionale, iscritte nel registro regionale delle associazioni di volontariato o nel registro regionale delle associazioni di promozione sociale, designati congiuntamente dalle stesse;

d)
un rappresentante delle strutture private di solidarietà sociale e di volontariato o di cooperative di famiglie operanti nei servizi sanitari, educativi, culturali, socioassistenziali;

e)
un rappresentante designato dal Comitato regionale del volontariato;

f)
un rappresentante designato dalle associazioni di rappresentanza delle cooperative sociali;

g)
un rappresentante del Forum delle associazioni familiari, designato dal Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia;

h)
un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul territorio regionale;

i)
un sindaco o suo delegato, per ciascuna provincia, designato dall’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) - Friuli Venezia Giulia;

j)
un rappresentante delle Province designato dall’Unione Province Italiane (UPI);

k)
un coordinatore sociosanitario di un’Azienda per i servizi sanitari, indicato dall’Assessore regionale competente in materia di salute e protezione sociale;

l)
un responsabile dei consultori familiari indicato di concerto dalle Aziende per i servizi sanitari;

m)
un responsabile di Servizio sociale dei Comuni designato dalla Conferenza permanente per la programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale;

n)
il Tutore pubblico dei minori;

o)
la Presidente della Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna o suo delegato.

2.
Per le finalità di cui al comma 1, la Consulta svolge in particolare i seguenti compiti:

a)
formula proposte ed esprime pareri in ordine alla predisposizione degli atti di programmazione regionale che riguardano le politiche per le famiglie;

b)
verifica lo stato di attuazione e l’efficacia degli interventi realizzati, anche con riferimento agli atti di programmazione regionale che riguardano la politica per le famiglie;

c)
esprime parere in merito ai progetti di legge relativi alle politiche per la famiglia o ai progetti di legge che, nell’ambito dei singoli settori di intervento, sono idonei a perseguire le finalità di cui alla presente legge;

d)
analizza l’evolversi delle condizioni di vita della famiglia, attraverso l’acquisizione di tutte le informazioni e dei dati disponibili presso l’Amministrazione regionale, gli enti pubblici e i soggetti privati;

e)
riferisce annualmente e ogniqualvolta ne sia richiesta alla Giunta regionale e alle Commissioni consiliari sui risultati della propria attività. Tali risultati e i dati raccolti sono resi pubblici.

3.
La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di salute e protezione sociale.
La Consulta può essere validamente costituita con la nomina di almeno due terzi dei componenti, fatta salva la sua successiva integrazione.

4.
La Consulta ha sede presso la Direzione centrale competente in materia di salute e protezione sociale; rimane in carica per la durata della legislatura e comunque fino alla nomina della nuova Consulta.

5.
La Consulta elegge il Presidente al proprio interno a maggioranza assoluta. Il Presidente convoca le sedute. La Consulta è altresì convocata in caso di richiesta di almeno un terzo dei componenti.

6.
Le sedute della Consulta sono valide quando sia presente la metà più uno dei componenti. Le deliberazioni sono valide quando abbiano ottenuto il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente.

7.
Possono partecipare alle sedute gli assessori regionali, i presidenti delle Commissioni consiliari e i direttori regionali interessati.

8.
La Consulta adotta un regolamento interno per l’organizzazione e la disciplina dei lavori; può articolarsi in sezioni o gruppi di lavoro, procedere a consultazioni e audizioni, avvalersi di esperti, richiedere pareri e relazioni, promuovere ricerche e studi su questioni di sua competenza. Alla stipula delle relative convenzioni provvede la Direzione centrale competente in materia di salute e protezione sociale.

9.
La Direzione centrale competente in materia di salute e protezione sociale fornisce il personale, i locali e le attrezzature necessari al funzionamento.

10.
Il Presidente della Consulta o suo delegato partecipano di diritto alle riunioni della Commissione regionale per le politiche sociali, qualora questa tratti di materie afferenti alle politiche per le famiglie o per la genitorialità.

11.
Con deliberazione della Giunta regionale sono determinate le indennità destinate ai componenti della Consulta.
PAGE  
225_PDL_Giovani.doc

